
I.1
fonetica e 
fonologia



[ˈuːna di ˈkwelle matˈtiːne ˈiːda , kon ˈduːe ˈgrɔsse ˈspɔrte al ˈbratʧo , torˈnaːva 
dalla ˈspeːsa teˈnɛndo per ˈmaːno uˈzɛppe. […] uʃˈʃiːvano dal viˈaːle albeˈraːto 
non lonˈtaːno dallo ˈskaːlo ˈmɛrʧi] , dirigendosi in via dei Volsci, quando, non 
preavvisato da nessun allarme, si udì avanzare nel cielo un clamore d’orchestra 
metallico e ronzante. Useppe levò gli occhi in alto, e disse: «Lioplani». E in quel 
momento l’aria fischiò, mentre già in un tuono enorme tutti i muri precipitavano alle 
loro spalle e il terreno saltava d’intorno a loro, sminuzzato in una mitraglia di 
frammenti. «Useppe! Useppee!» urlò Ida, sbattuta in un ciclone nero e polveroso 
che impediva la vista: «Mà sto qui», le rispose all’altezza del suo braccio, la vocina di 
lui, quasi rassicurante. Essa lo prese in collo […]. Intanto, era cominciato il suono 
delle sirene. Essa, nella sua corsa, sentì che scivolava verso il basso, come avesse i 
pattini, su un terreno rimosso che pareva arato, e che fumava. Verso il fondo, essa 
cadde a sedere, con Useppe stretto fra le braccia. Nella caduta, dalla sporta le si era 
riversato il suo carico di ortaggi, fra i quali, sparsi ai suoi piedi, splendevano i colori 
dei peperoni, verde, arancione e rosso vivo.  



Fonetica e fonologia

• I suoni linguistici sono solo un sottoinsieme dei suoni prodotti 
dall’apparato fonatorio e sono studiati (con prospettive diverse) da due 
discipline diverse: la fonetica e la fonologia.

• La fonetica descrive e classifica i suoni linguistici da un punto di vista 
concreto (meccanismi fisiologici necessari per la produzione, 
impressione acustica prodotta, struttura fisica rilevabile con spettrografi). 
La sua unità d’analisi sono i foni, le più piccole unità di suono, 
considerate indipendentemente dal sistema linguistico a cui 
appartengono. La fonetica è una disciplina generale, non specifica di 
una singola lingua.



Fonetica e fonologia

• La fonologia studia i suoni linguistici da un punto di vista astratto e 
relazionale, cioè sulla base delle reciproche relazioni che si instaurano 
tra loro entro un determinato sistema linguistico. La sua unità d’analisi 
sono i fonemi, foni dotati di valore distintivo, cioè che riescono a 
individuare almeno una coppia minima all’interno di un determinato 
sistema linguistico. La fonologia non è una disciplina generale: le 
fonologie sono specifiche delle singole lingue.  



Qual è la differenza tra gatto e ratto?



Fonetica e fonologia

• Una coppia minima è una coppia di parole diverse, appartenenti allo 
stesso sistema linguistico che, a parità di contesto, differiscono solo per 
un singolo fonema. In una coppia minima, la sostituzione di un fonema 
con un altro (sul piano del significante) è sufficiente a individuare diversi 
significati. 

• Ingl. thin /ˈθɪn/ ‘sottile’ vs thing /ˈθɪŋ/ ‘cosa’ 

Il suono finale è un fonema anche in italiano? 



Identificare le coppie minime contenute nella seguente lista di 
parole:

raggio – lana – giglio – fango – spandere – preso – faggio – sana 
– mazzo – lancia – maggio – marce – costo – cervo – attirare –
taglio – tacco – piglio – paggio – merce – cesto – toppa –
aggirare – nervo – fungo – pancia – spendere



Astratto e concreto

• Immaginate di avere uno strumento che misuri esattamente la 
natura (altezza, durata, ecc.) dei suoni della parola mano.

• Se un parlante ripete dieci volte la parola mano, non riuscirà 
mai a produrre due [a] identiche (ad es. della stessa identica 
durata). Avremo dieci [a] diverse dal punto di vista «fisico». 

• Dobbiamo concluderne che nella lingua italiana esistono dieci 
[a] diverse?



Astratto e concreto
• In realtà, ciò che in una lingua è fondamentale è la capacità distintiva dei suoni. 
• Se dico mano dieci volte con dieci [a] diverse, il significato veicolato è sempre lo 

stesso (‘arto degli esseri umani’).
• Ben diverso è il caso se dico meno: tra mano e meno c’è differenza di significato 

e dunque ciò che è importante è la distinzione tra [a] ed [e].
• Non è rilevante quanto siano diverse tra loro le diverse [e] che posso 

pronunciare nella parola meno, né quanto siano diverse tra loro le diverse [a] 
che posso pronunciare nella parola mano.

• Ciò che è rilevante è la differenza tra [a] ed [e]. Alla vocale [a] si «oppone» una 
vocale [e] e questa opposizione basta da sola a distinguere parole diverse 
(vale/vele, manto/mento, tale/tele, etc.).

• Resta vero che concretamente tutte e dieci le [a] in questione sono fisicamente 
diverse l’una dall’altro, ma tale diversità non produce diversità di significato. 



Astratto e concreto

• Vi è un livello «astratto» dove vi è una /a/ (ed una sola) e poi questa /a/ si può 
realizzare in n modi diversi. 

• Dunque vi è un livello «astratto» al quale ciò che conta è l’opposizione tra /a/ ed 
/e/, e vi è poi un livello «concreto», «fisico» dove c’è molta varietà.

• L’idea che esista un livello «astratto» della lingua è importante perché aiuta ad 
identificare un livello in cui i fenomeni sono «pertinenti». 

Fonemi → livello astratto

Foni → livello concreto



Competenza ed esecuzione

• Un esempio di distinzione tra un livello astratto della lingua e uno concreto è 
quella, proposta dal linguista Noam Chomsky, tra competenza ed esecuzione. 

• La competenza è tutto ciò che l’individuo «sa» della propria lingua per poter 
parlare come parla e per poter capire come capisce. La competenza è 
individuale e ha sede nella mente dell’individuo.

• L’esecuzione è un atto di realizzazione e dunque concreto. 



Le regole di Trubeckoj

Regole per stabilire se due foni abbiano valore distintivo e siano 
quindi fonemi di una determinata lingua.
1) Quando due suoni ricorrono nelle medesime posizioni e se 

vengono scambiati tra loro il significato delle parole muta o 
diventa irriconoscibile, allora questi due suoni sono realizzazioni 
fonetiche di due diversi fonemi.  

Es.: [vasto] – [fasto]
[v] e [f] ricorrono nelle medesime posizioni, se li scambiamo 

otteniamo parole con significati diversi, dunque /v/ e /f/ sono fonemi 
dell’italiano. 



Le regole di Trubeckoj

2) Quando due suoni della stessa lingua compaiono nelle 
medesime posizioni e si possono scambiare tra loro senza 
causare variazioni di significato della parola, questi due suoni 
sono soltanto varianti fonetiche facoltative (= varianti libere) di 
un unico fonema. 
Es. [ratto] – [Ratto]
[r] e [R] ricorrono nelle medesime posizioni ma lo scambio non 
dà luogo a due parole con significato diverso, dunque [r] e [R] 
non sono due fonemi diversi ma due varianti (libere) di un solo 
fonema. 



Le regole di Trubeckoj

3) Quando due suoni di una lingua, simili dal punto di vista 
articolatorio, non ricorrono mai nelle stesse posizioni, essi sono 
due varianti combinatorie dello stesso fonema.

Es. [nato] – [aŋke]
[n] e [ŋ] non possono ricorrere nelle medesime posizioni (la [ŋ]
si trova solo e soltanto prima di [k] e [g]; [n] non si trova mai 
davanti a [k] e [g]), dunque non sono due fonemi diversi ma 
varianti (combinatorie) dello stesso fonema.



grafema = ‘segno che, all’interno di un determinato sistema 
grafico, costituisce l’unità grafica minima’

La corrispondenza tra grafemi e suoni (foni/fonemi) non è 
biunivoca.

In Giuseppe abbiamo un digramma, cioè l’uso di due grafemi 
per esprimere un solo suono. Lo stesso suono è espresso in 
gelato con un solo grafema (a Useppe mancano due lettere ma 
un solo suono!).



• i grafemi si indicano entro parentesi uncinate:
‹Giuseppe› 

• i foni si indicano entro parentesi quadre (trascrizione fonetica):
[ʤuˈzɛppe]

• i fonemi si indicano tra barre oblique (trascrizione fonologica):  
/ʤuˈzɛppe/

N.B. foni e fonemi si indicano con i simboli dell’International Phonetic
Alphabet. 



M. Palermo, Linguistica italiana (2020)

• Cap. 4, esercizi 1, 2, 13.



Fonetica e fonologia

• Non tutti i foni di una lingua sono anche fonemi.

• àncora, anfora, anatra: lo stesso grafema rappresenta di volta in volta 
foni diversi. 

• Questi foni diversi non costituiscono altrettanti fonemi, perché non 
hanno valore distintivo (in italiano non esiste nessuna coppia di parole 
che differiscano solo per la presenza di uno di questi foni).  

• Si tratta quindi di varianti di uno stesso fonema.



Varianti combinatorie e varianti libere

• Un fonema può essere realizzato in modo diverso, cioè può avere 
diverse varianti.

• Le varianti sono combinatorie quando si alternano sulla base del 
contesto fonologico (cioè a causa dell’influenza dei suoni seguenti o 
precedenti). Le varianti combinatorie di un fonema sono tra loro in 
distribuzione complementare: in un determinato contesto o si trova l’una 
o l’altra. Le varianti combinatorie prendono anche il nome di allòfoni.

• Le varianti sono libere quando non dipendono dal contesto fonologico. 
Si tratta soprattutto di variazioni nella realizzazione di un fonema legate a 
caratteristiche individuali di pronuncia. Le varianti libere di un fonema 
possono ricorrere nello stesso contesto fonologico.



Il tratto vocale dell’apparato fonatorio



Il tratto vocale dell’apparato fonatorio



La produzione dei suoni

• Nella produzione dei foni dell’italiano, il flusso d’aria 
necessario a produrre il suono va dall’interno (polmoni) verso 
l’esterno, fuoriuscendo attraverso il naso o la bocca.

• La parte dell’apparato fonatorio in cui si generano le 
differenze tra i suoni va dalla laringe in su e prende il nome di 
tratto vocale. 

• Le parti che all’interno del tratto vocale svolgono un ruolo 
attivo nella produzione dei foni sono chiamate articolatori 
(fissi, come i denti, o mobili, come la lingua).



La produzione dei suoni

• L’aria proveniente dai polmoni passa nella trachea; poi, 
passando attraverso la laringe, incontra le corde vocali; in 
seguito viene espulsa all’esterno attraverso la bocca o il naso.

• Foni orali ~ foni nasali.
L’aria compie un percorso diverso nei due casi: quando il velo 
palatino (o palato molle) è sollevato, permette la fuoriuscita 
dell’aria solo attraverso la bocca → produzione di foni orali; 
quando il velo palatino è abbassato, determina la fuoriuscita 
dell’aria anche dal naso → produzione di foni nasali.



La produzione dei suoni

• Foni sordi ~ foni sonori.
Se al passaggio dell’aria nella laringe le corde vocali sono 
aperte e a riposo, si ha la produzione di foni sordi;
se invece le corde vocali sono chiuse e vibrano, si ha la 
produzione di foni sonori. 



La produzione dei suoni

vocali ~ consonanti ~ approssimanti
• Se, nella produzione del fono, l’aria fuoriesce senza incontrare 

ostacoli, si hanno le vocali.
• Se invece il tratto vocale è chiuso in un certo punto e secondo 

determinate modalità, si hanno le consonanti.
• Se l’aria, nel fuoriuscire, incontra un ostacolo più lieve di 

quello che dà origine alle consonanti, ma più forte di quello 
che dà origine alle vocali, si hanno le approssimanti
(semivocali e semiconsonanti), es. piatto, uovo.



I fonemi dell’italiano standard

• Una premessa problematica: esiste davvero un italiano 
standard? 

• In linguistica, per standard si intende «una varietà di lingua 
soggetta a codificazione normativa, e che vale come modello 
di riferimento per l’uso corretto della lingua e per 
l’insegnamento scolastico» (Berruto 2010).

• L’italiano standard, codificato dalle grammatiche, assume le 
caratteristiche di un fiorentino emendato, cioè del fiorentino 
parlato privato di alcuni tratti, soprattutto fonetici, considerati 
dialettali o popolari.  



I fonemi dell’italiano standard

A livello di pronuncia, l’italiano standard inteso come fiorentino 
emendato:
• è solo virtuale: praticato solo da ristrettissimi gruppi 

(doppiatori cinematografici, attori professionisti, annunciatori 
televisivi, speaker radiofonici) che dopo aver frequentato corsi 
di dizione sono in grado di realizzare una pronuncia priva di 
inflessioni regionali;

• non è del tutto condiviso nemmeno come modello astratto: 
non è considerato un ideale punto di riferimento dalle 
persone colte quando devono parlare in contesti formali. 



I fonemi dell’italiano standard

DOP. Dizionario di ortografia e pronuncia dell’italiano, a cura di 
B. Migliorini, C. Tagliavini e P. Fiorelli, Roma, RAI-ERI, 1969 [e 
riedizioni successive]

https://www.dizionario.rai.it/

https://www.dizionario.rai.it/


I fonemi dell’italiano standard

• La condivisione del modello costituito dall’italiano standard 
riguarda oggi l’ortografia, la morfologia, in buona parte la sintassi e 
in misura accettabile il lessico (continua a essere differenziato 
quello del vocabolario quotidiano); la fonologia e l’intonazione 
sono invece sensibili alla provenienza geografica del parlante.

• L’italiano è una varietà parzialmente standardizzata, con una 
compiuta unificazione nelle strutture morfosintattiche, con un 
livello leggermente minore di uniformità a livello di lessico e 
fraseologia, ma con diverse realizzazioni locali per quel che 
riguarda la pronuncia.  



I fonemi dell’italiano standard

• Quante vocali ha l’italiano?

7 vocali toniche (portatrici di accento): /a/, /ɛ/, /e/, /i/, /ɔ/, /o/, /u/ 
5 vocali atone: /a/, /e/, /i/, /o/, /u/

• Coppie minime per /ɛ/ ~ /e/, /ɔ/ ~ /o/? 

pesca (con /e/) s.f. ‘attività del pescare’ vs pesca (con /ɛ/) s.f. ‘frutto’

botte (con /o/) s.f. ‘recipiente’ vs botte (con /ɔ/) s.f.pl. ‘colpi’ 



I fonemi dell’italiano standard

• Quante vocali ha l’italiano?

7 vocali toniche (portatrici di accento): /a/, /ɛ/, /e/, /i/, /ɔ/, /o/, /u/ 
5 vocali atone: /a/, /e/, /i/, /o/, /u/

• Coppie minime per /ɛ/ ~ /e/, /ɔ/ ~ /o/? 

pesca (con /e/) s.f. ‘attività del pescare’ vs pesca (con /ɛ/) s.f. ‘frutto’

botte (con /o/) s.f. ‘recipiente’ vs botte (con /ɔ/) s.f.pl. ‘colpi’ 



Le vocali

La differenza di suono tra le vocali è determinata da tre fattori:
1) l’avanzamento della lingua, in base al quale si distinguono 

vocali anteriori (/i/, /e/, /ɛ/), centrali (/a/) e posteriori (/u/, /o/, /ɔ/).
2) l’altezza della lingua, in base alla quale si distinguono vocali alte 

(/i/, /u/), medioalte (/e/, /o/), mediobasse (/ɛ/, /ɔ/) e basse (/a/).
3) l’arrotondamento delle labbra, in base al quale si distinguono 

vocali arrotondate (/u/, /o/, /ɔ/) e non arrotondate (/i/, /e/, /ɛ/, /a/).



Le vocali



Le vocali



Le vocali toniche dell’italiano
Descrizione Fonema Grafema Esempio

Centrale, bassa /a/ ‹a› casa

Anteriore, mediobassa /ɛ/ ‹e› pelle

Anteriore, medioalta /e/ ‹e› mela

Anteriore, alta /i/ ‹i› vino

Posteriore, mediobassa /ɔ/ ‹o› corpo

Posteriore, medioalta /o/ ‹o› bocca

Posteriore, alta /u/ ‹u› buco



Le vocali atone dell’italiano

Descrizione Fonema Grafema Esempio

Centrale, bassa /a/ ‹a› vita

Anteriore, media /e/ ‹e› rame

Anteriore, alta /i/ ‹i› pirata

Posteriore, media /o/ ‹o› polenta

Posteriore, alta /u/ ‹u› pugnale



Quantità (durata) vocalica

• La distinzione tra vocali lunghe e vocali breve non ha valore 
fonologico in italiano (non dà luogo a coppie minime, 
diversamente da quanto avveniva in latino, es. ōs ‘bocca’, ŏs ‘osso’).

• A livello fonetico, tuttavia, anche in italiano esistono vocali lunghe e 
brevi: si tratta di varianti combinatorie dei fonemi vocalici. 

• In particolare, le vocali toniche sono brevi quando si trovano in 
sillaba chiusa (cioè terminante in consonante), es. cas-sa; sono 
lunghe quando si trovano in sillaba aperta (cioè terminante in 
vocale), es. ca-sa, con l’eccezione delle vocali toniche in fine di 
parola, che sono brevi anche se in sillaba aperta, es. cit-tà.



Quantità (durata) vocalica

cassa, casa, città
• In una trascrizione fonologica, le vocali toniche di queste tre 

parole vanno rese tutte con /a/.
• In una trascrizione fonetica, occorre invece distinguere tra foni 

lunghi [aː] e brevi [a]. 



Per la trascrizione fonetica e fonologica…

 Solo per le vocali toniche occorre distinguere tra [ɛ] / [e] e tra [ɔ] / [o] (quindi al 
massimo una volta per parola!)
 I simboli ɛ e ɔ non vanno MAI usati se le vocali sono atone.
 Vista la standardizzazione solo parziale in italiano dell’alternanza tra medioalte 

e mediobasse, è consentito specificare in una nota alla trascrizione fonetica la 
(vostra) provenienza geografica.  
 Le vocali possono essere lunghe [aː], [ɛː], [eː], [iː], [ɔː], [oː], [uː] SOLO se toniche 

e in sillaba aperta (= terminante in vocale), ma MAI nelle parole tronche (= 
accentate sull’ultima sillaba)

es. [ˈmaːre], [ˈmarte], [faˈrɔ]  
 Nella trascrizione fonologica, la lunghezza vocalica non va MAI indicata.
es. /ˈmare/, /ˈmarte/, /faˈrɔ/ 



Le consonanti

La differenza di suono tra le consonanti è determinata da tre 
fattori (in base ai quali le consonanti possono essere 
classificate): 
• il modo di articolazione, cioè il tipo di ostacolo che gli 

articolatori oppongono al flusso d’aria.
• Il luogo di articolazione, cioè il punto dell’apparato fonatorio 

in cui avviene un contatto/avvicinamento tra due articolatori.
• la vibrazione delle corde vocali 



Modo di articolazione

In base al diverso modo di articolazione, si distinguono le 
seguenti classi di consonanti: 
• occlusive
• fricative
• affricate
• nasali
• vibranti
• laterali



Modo di articolazione

• occlusive: durante l’articolazione si ha chiusura totale del 
tratto vocale, seguita dall’emissione d’aria (/p/, /b/, /t/, /d/, /k/, 
/g/).

• fricative: durante l’articolazione si ha chiusura parziale del 
tratto vocale: l’avvicinamento dei due articolatori determina 
una frizione durante il passaggio dell’aria (/f/, /v/, /s/, /z/, /ʃ/).

• affricate: immediata successione di una fase occlusiva e di 
una fricativa (/ʦ/, /ʣ/, /ʧ/, /ʤ/).



Modo di articolazione

• nasali: l’aria fuoriesce dalla bocca e dal naso 
contemporaneamente (/ɲ/, /m/, /n/, con le varianti combinatorie 
[ɱ], [ŋ]).

• vibranti: un articolatore vibra velocemente durante il 
passaggio dell’aria (/r/, con varianti libere).

• laterali: caratterizzate dalla posizione della lingua, che risulta 
innalzata al centro, dove incontra il palato (o un altro 
articolatore), lasciando passare il flusso d’aria ai lati (/l/, /ʎ/). 



Luogo di articolazione

In base al diverso luogo di articolazione, si distinguono le 
seguenti classi di consonanti:
• bilabiali
• labiodentali
• alveolari
• prepalatali
• palatali
• velari



Luogo di articolazione

• bilabiali: entrambe le labbra (/p/, /b/, /m/)
• labiodentali: opposizione del labbro inferiore con gli incisivi 

superiori (/f/, /v/ e [ɱ])
• alveolari: alveoli (= cavità contenenti le radici dei denti) degli 

incisivi superiori (/t/, /d/, /ʦ/, /ʣ/, /s/, /z/, /n/, /r/, /l/)
• prepalatali: parte anteriore del palato (quella più vicina agli 

alveoli) (/ʧ/, /ʤ/, /ʃ/)
• palatali: sollevamento del dorso della lingua contro (o verso) la 

volta del palato (a metà del palato) (/ɲ/, /ʎ/) 
• velari: dorso della lingua contro (o verso) il velo palatino (o palato 

molle) (/k/, /g/ e [ŋ])



Vibrazione delle corde vocali

• Consonanti sorde:     /p/, /t/, /k/, /f/, /s/, /ʃ/, /ʧ/, /ʦ/
• Consonanti sonore: /b/, /d/, /g/, /v/, /z/, /ʒ/, /ʤ/, /ʣ/, /m/, /n/, /ɲ/, /r/, 

/l/, /ʎ/   



Classificazione delle consonanti

• Quante consonanti ha l’italiano? 21 (se si escludono le 
approssimanti).

• Ciascuna consonante può essere descritta (e individuata 
univocamente) facendo ricorso ai tre parametri: modo di 
articolazione, luogo di articolazione, sordità/sonorità 
(nell’ordine)



Classificazione delle consonanti
Descrizione Fonema Grafema Esempio

occlusiva bilabiale sorda /p/ ‹p› pipa /ˈpipa/
occlusiva bilabiale sonora /b/ ‹b› busta /ˈbusta/
occlusiva alveolare sorda /t/ ‹t› terra /ˈtɛrra/
occlusiva alveolare sonora /d/ ‹d› dado /ˈdado/
occlusiva velare sorda /k/ ‹c› + a, o, u

‹ch› + e, i
‹q› + ua, ue, ui, uo

canto /ˈkanto/
chilo /ˈkilo/
quarto /ˈkwarto/ 

occlusiva velare sonora /g/ ‹g› + a, o, u 
‹gh› + e, i 

gara /ˈgara/
ghiro /ˈgiro/

fricativa labiodentale sorda /f/ ‹f› fune /ˈfune/



Classificazione delle consonanti
Descrizione Fonema Grafema Esempio

fricativa labiodentale sonora /v/ ‹v› viso /ˈvizo/
fricativa alveolare sorda /s/ ‹s› sparo /ˈsparo/
fricativa alveolare sonora /z/ ‹s› sballo /ˈzballo/
fricativa prepalatale sorda /ʃ/ ‹sc› + e, i

‹sci› + a, o, u 
scelta /ˈʃelta/
sciopero /ˈʃɔpero/

affricata prepalatale sorda /ʧ/ ‹c› + e, i
‹ci› + a, o, u

cena /ˈʧena/
ciao /ˈʧao/

affricata prepalatale sonora /ʤ/ ‹g› + e, i  
‹gi› + a, o, u

giro /ˈʤiro/
giostra /ˈʤɔstra/

affricata alveolare sorda /ʦ/ ‹z› calza /ˈkalʦa/



Classificazione delle consonanti
Descrizione Fonema Grafema Esempio
affricata alveolare sonora /ʣ/ ‹z› romanzo /roˈmanʣo/
nasale bilabiale sonora /m/ ‹m› mare /ˈmare/
nasale alveolare sonora /n/ ‹n› nato /ˈnato/
nasale palatale sonora /ɲ/ ‹gn›

‹gni› (solo davanti a 
vocale diversa da i)

gnomo /ˈɲɔmo/
bagniamo /baɲˈɲamo/

vibrante alveolare sonora /r/ ‹r› riga /ˈriga/

laterale alveolare sonora /l/ ‹l›  lama /ˈlama/
laterale palatale sonora /ʎ/ ‹gl› + i

‹gli› + a, e, o, u 
conigli /koˈniʎʎi/
aglio /ˈaʎʎo/



Quantità (durata) consonantica
• La distinzione tra consonanti tenui (o brevi) e intense (o lunghe) ha 

valore fonologico in italiano: dà luogo, infatti, a coppie minime: 
faro /ˈfaro/ ~ farro /ˈfarro/
cane /ˈkane/ ~ canne /ˈkanne/
casa /ˈkasa/ ~ cassa /ˈkassa/

• Le consonanti intense sono normalmente considerate ambisillabiche, 
cioè appartenenti a due sillabe diverse: far-ro, can-ne, cas-sa, anche nella 
trascrizione fonetica e fonologica: [atˈtoːre] /atˈtore/

N.B. La denominazione di semplici (o scempie) e doppie (o geminate) è 
pertinente sul piano grafico (meno su quello fonetico) 



Quantità (durata) consonantica
• Cinque consonanti hanno solo realizzazione intensa in posizione 

intervocalica (anche quando si trovano in principio di parola e 
vengono a trovarsi in posizione intervocalica nel contesto 
fonosintattico): /ɲ/, /ʎ/, /ʃ/, /ʦ/, /ʣ/.

sogno [ˈsoɲɲo], lo gnomo [lo ɲˈɲɔmo]
aglio [ˈaʎʎo]
ascia [ˈaʃʃa], la sciarpa [la ʃˈʃarpa]
azione [atˈʦjone], la zappa [la tˈʦappa] 
azoto [adˈʣɔto], lo zaino [lo dˈʣajno]
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• Cap. 4, esercizi 3, 4, 5, 6, 8, 9.



I limiti del sistema fonologico 
dell’italiano standard

L’uniformazione alla pronuncia standard è particolarmente 
problematica (dunque solo parziale, o del tutto assente) nel caso di 
alcune opposizioni fonematiche che:
• non sono rappresentate nella grafia
• non sono prevedibili (in sincronia)
• danno luogo a poche coppie minime

 /ɛ/ ~ /e/, /ɔ/ ~ /o/
 /s/ ~ /z/ 
 /ts/ ~ /dz/ 



I limiti del sistema fonologico 
dell’italiano standard

• Coppie minime per /s/ ~ /z/?
fuso /ˈfuso/ s.m. ‘arnese per filare’ vs /ˈfuzo/ part. di fondere
chiese /ˈkjɛse/ pass.rem. di chiedere vs /ˈkjɛze/ ‘edifici religiosi’

Nell’italiano di oggi si assiste alla progressiva estensione di /z/ 
in posizione intervocalica anche nelle regioni centromeridionali. 
/s/ ~ /z/ si avviano a diventare varianti combinatorie di uno 
stesso fonema? 



I limiti del sistema fonologico 
dell’italiano standard

• Coppie minime per /ts/ ~ /dz/?
razza /ˈratʦa/ ‘stirpe’ vs /ˈradʣa/ ‘tipo di pesce’

Nell’italiano di oggi si assiste alla progressiva espansione di 
/dz/ in posizione iniziale anche nelle regioni centromeridionali 
(es. zampa, zappa, zio, zucchero)



Le approssimanti

• Sono realizzate con un avvicinamento, ma non un vero e 
proprio contatto, tra due organi fonatori; hanno 
un’articolazione intermedia tra quella consonantica e quella 
vocalica.

Descrizione Fonema Grafema Esempio

approssimante palatale sonora /j/ ‹i› in dittongo fiato /ˈfjato/
daino /ˈdajno/ 

approssimante labiovelare sonora /w/ ‹u› in dittongo questo /ˈkwesto/
causa /ˈkawza/



Dittongo

• Il dittongo è una sequenza di due vocali grafiche* 
appartenenti alla stessa sillaba: fio-re, zai-no, qua-si, cau-sa

• Dal punto di vista fonetico/fonologico, solo una delle due 
vocali grafiche di un dittongo è effettivamente una vocale; 
l’altra vocale grafica è in realtà un’approssimante, che viene 
denominata semiconsonante se precede la vocale (/ˈfjore/, 
/ˈkwazi/), semivocale se la segue (/ˈdzajno/, /ˈkawza/).  

* N.B.: esclusa la ‹i› diacritica! 



Iato

• Quando due vocali contigue appartengono a sillabe diverse si 
produce uno iato (ciascuna vocale è il nucleo di una sillaba e le 
due vocali rimangono «separate» nella pronuncia). Entrambe le 
vocali grafiche di uno iato sono vocali anche dal punto di vista 
fonetico/fonologico (nessuna delle due può essere 
un’approssimante, altrimenti si avrebbe un dittongo). 

paese /paˈeze/
boato /boˈato/
grafia /graˈfia/
biennio /biˈɛnnjo/



L’accènto

• In italiàno, dal pùnto di vìsta fonètico, l’accènto di paròla consìste nel 
pronunciàre una sìllaba in manièra prominènte (con maggióre intensità 
articolatòria) rispètto a quélle che la precèdono e la séguono. 

• Nélle trascrizióni fonètiche e fonològiche l’accènto di paròla è 
rappresentàto dal sìmbolo [ˈ], che si còlloca all’inìzio délla sìllaba tònica, 
es. [atˈtoːre], /atˈtore/.

• L’accènto ha valóre distintìvo (còppie mìnime), es. /ˈankora/ vs /anˈkora/
• L’accènto di paròla (fonètico e fonològico) in italiàno non è sèmpre 

rappresentàto attravèrso l’accènto gràfico, che secóndo le règole 
dell’ortografìa italiàna è prevìsto soltànto nei polisìllabi trónchi (perché, 
tornerà) e in alcùni monosìllabi tònici (dà, là), non nélle paròle sdrùcciole. 



L’accento

A seconda della sillaba colpita dall’accento le parole si distinguono 
in: 
• tronche (con accento sull’ultima sillaba): caffè /kafˈfɛ/
• piane (con accento sulla penultima sillaba): bottiglia /botˈtiʎʎa/
• sdrucciole (con accento sulla terzultima sillaba): tavolo /ˈtavolo/
• bisdrucciole (con accento sulla quartultima sillaba): ditemelo

/ˈditemelo/
• trisdrucciole (con accento sulla quintultima sillaba): recitamelo

/ˈrɛʧitamelo/
(etc.?)



Indicare la posizione dell’accento nelle seguenti parole:
pianeta
rottame
correre
lattina
vittima
meridiano
pellame
sistemazione
andavano
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• Cap. 4, esercizi 7, 10, 11, 15



Per la trascrizione fonetica e fonologica…

 Nella trascrizione FONETICA, le varianti combinatorie vanno SEMPRE 
trascritte. Ma in ambito consonantico si danno varianti combinatorie 
SOLO per il fonema /n/, che è realizzato

• come [ŋ] davanti a [k] e [g]
• come [ɱ] davanti a [f] e [v]
es.: antico [anˈtiːko], Ancona [aŋˈkoːna], fungo [ˈfuŋgo], convenzione
[koɱvenˈʦjoːne], infido [iɱˈfiːdo]   
 Nella trascrizione FONOLOGICA, le varianti combinatorie non vanno 

MAI trascritte.
es.: antico /anˈtiko/, Ancona /anˈkona/, fungo /ˈfungo/, convenzione
/konvenˈʦjone/, infido [inˈfido]



Per la trascrizione fonetica e fonologica…

 L’accento di parola [ˈ] va posto prima della sillaba tonica
es. rana [ˈraːna] /ˈrana/, arrivando [arriˈvando] /arriˈvando/, sarà [saˈra] /saˈra/
 Le consonanti intense (pur rappresentando singoli fonemi) vanno 

rappresentate ripetendo il simbolo delle consonanti tenui corrispondenti
es. tonno [ˈtonno] /ˈtonno/ (oppure [ˈtonːo] /ˈtonːo/)
 Le consonanti intense appartengono contemporaneamente a due sillabe. 

Quando la consonante intensa precede una vocale accentata, la consonante 
intensa è «spezzata» dall’accento [ˈ] 

es. tonnara [tonˈnaːra] /tonˈnara/, rottame [rotˈtaːme] /rotˈtame/ 



Per la trascrizione fonetica…

 le approssimanti /j/ e /w/ ricorrono solo nei dittonghi che 
contengono (rispettivamente) ‹i› e ‹u›
 Vista la standardizzazione solo parziale in italiano delle 

opposizioni /s/ ~ /z/ e /ts/ ~ /dz/, e del raddoppiamento 
fonosintattico, è consentito specificare in una nota alla 
trascrizione fonetica la (vostra) provenienza geografica.



Trascrivere in fonemi le seguenti parole, aggiungendo eventualmente 
un commento 

lana
notte
fango
chioccia
caffè
paglia
ragno
cappio
chitarra
batteria
certificazione



Trascrivere foneticamente le seguenti parole, aggiungendo 
eventualmente un commento 

lana
notte
fango
chioccia
caffè
paglia
ragno
cappio
chitarra
batteria
certificazione
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